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PREFAZIONE 

Siamo nel luglio del 1971 e papa S. Paolo VI affida al neonato ufficio pa-
storale Caritas uno statuto che ne definisce chiaramente l’obieBvo: “La 
Caritas è l’ organismo pastorale cosHtuito dalla Conferenza Episcopale 
Italiana al fine di promuovere, anche in collaborazione con altri organi-
smi, la tesHmonianza della carità della comunità ecclesiale, in forme con-
sone ai tempi e ai bisogni, in vista dello sviluppo integrale dell’uomo, del-
la giusHzia sociale e della pace, con parHcolare aNenzione agli ulHmi e 
con prevalente funzione pedagogica”.  e successivamente commenta: “Al 
di sopra dell’aspeNo puramente materiale della vostra aBvità emerge la 
sua prevalente funzione pedagogica”. 

Ma che significano effeBvamente queste parole? 

La “funzione prevalentemente pedagogica” di Caritas si esplica a parHre 
dai faB; in altri termini, significa educare facendo e facendo fare: valoriz-
zare gesH, opere, progeB che offrano molteplici opportunità di coinvol-
gimento, perché non ci sia più chi non si impegna affermando di non sa-
pere che cosa può fare. Questo è il principale obieBvo che definiamo 
“animazione”. Educare a parHre dai faB, cioè animare, significa anche 
vincere l’aNeggiamento assistenzialista di chi pensa solo a consegnare 
beni materiali, dimenHcando la centralità della relazione con chi è in dif-
ficoltà, ma include pure scardinare l’approccio “paternalisHco” alla carità, 
ovvero quel modo di aiutare - forH del desiderio di proteggere ed essere 
uHli ai “poveri” - che in realtà nasconde il bisogno di controllo e la pre-
sunta superiorità di chi agisce per l’altro, convinto di conoscerne perfet-
tamente il bene, ma producendone di faNo l’esclusione dalle decisioni 
sulla sua stessa vita, depotenziandone inconsapevolmente autonomia, 
risorse e capacità. 

L’aNenzione educaHva di Caritas invece, si pone come obieBvo la cresci-
ta di ogni persona, della comunità crisHana e dell’intera società aNraver-
so la proposta di esperienze concrete, intelligenH, significaHve, partecipa-
te. La funzione pedagogica della Caritas si esercita nei confronH di chi è 
in difficoltà per sollecitare la consapevolezza della propria dignità, per 
risvegliare la capacità di far valere i propri diriB ma anche per incorag-
giare tuB a una assunzione consapevole e responsabile dei doveri. 
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Se il quadro valoriale e la mission di Caritas sono queste, indubbiamente 
il progeNo Radioestensioni vi si colloca perfeNamente: nato da una intui-
zione di Maura Fabbri (allora coordinatrice del Centro di Ascolto di Cari-
tas Diocesana) grazie alla collaborazione con l’Associazione Culturale 
Caucaso e Radio CiNà Fujiko e in seguito con l’Ente di Formazione Fomal, 
il ProgeNo è diventato negli anni un luogo di sosta e ripartenza per diver-
se persone in difficoltà. 

L’opportunità che la radio offre di amplificare la voce di chi nella quoH-
dianità faHca a essere udito e ascoltato, la valorizzazione della creaHvità 
personale e dello scambio contenuHsHco all’interno del gruppo redazio-
nale, la possibilità - che la narrazione registrata assicura sempre - di ria-
scoltarsi e rifleNere su di sé, la partecipazione stessa alla redazione, 
come spazio dove si incrociano posiHvamente i diversi contribuH dei pro-
tagonisH del progeNo: beneficiari, volontari, esperH tecnici e operatori 
professionisH… sono tuB elemenH preziosi che rendono il ProgeNo Ra-
dioestensioni concretamente animaHvo. 

Nell’augurarci che questo libreNo possa rendere, almeno in parte, la bel-
lezza e la profondità del percorso intrapreso negli anni e ringraziando di 
cuore tuB coloro che a vario Htolo, nel tempo, lo hanno reso l’esperienza 
che è oggi, vi auguriamo buona leNura ma sopraNuNo… buon ascolto! 

Elisabe(a Cecchieri 

Referente Proge(o per Caritas Diocesana di Bologna 

INTRODUZIONE A DUE MANI 

Costruire pon9 

“Occorre costruire ponH di amicizia, tra uomini e donne di differenH cul-
ture, i ponH che sono il contrario dei muri che invece dividono la gente” 

Ci piace introdurre il nostro viaggio, perché di un viaggio si traNa, con 
queste parole che papa Francesco rivolse a studenH di tanH Paesi diversi 
il 26/09/2023. 
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E la sua esortazione conHnuava così: “ci deve essere armonia tra i lin-
guaggi della testa, del cuore e delle mani e armonia non significa stan-
dardizzazione, ma capacità di creare bellezza nelle differenze” 

Non è solo per ricordare papa Francesco, che tuB noi abbiamo amato, è 
che proprio queste parole sono state i cartelli indicatori che hanno orien-
tato il nostro cammino. Gli obieBvi che ci eravamo daH prevedevano, 
infaB, come priorità: 

- resHtuzione della voce a chi non ce l’aveva più, o non l’aveva mai 
avuta; 

- accoglienza e rispeNo di culture, tradizioni e religioni diverse; 

- capacità di ascolto e rinuncia al pregiudizio; 

- e, come conseguenza, creazione di nuovi legami di solidarietà e 
amicizia. 

Possiamo ben dire che non solo sono staH tuB raggiunH, ma c’è stato 
anche molto altro.  

Una trenHna di persone, di dieci nazionalità diverse, si sono avvicendate 
ai microfoni di Radio CiNà Fujiko, raccontando e raccontandosi, dopo 
confronH aNenH, rispeNosi e costruBvi durante le riunioni seBmanali di 
Redazione. Intorno allo stesso tavolo, magari condividendo una meren-
da, abbiamo imparato ad ascoltare vicende, tradizioni, canzoni di altri 
Paesi, smantellando pregiudizi alimentaH da una presuntuosa ignoranza. 

Abbiamo imparato ad ascoltare storie di vita, esperienze anche molto 
dure, senza giudizi, senza falsi moralismi, senza condanne, ma con 
estremo rispeNo e anche condivisione. 

A nessuno è stato chiesto di essere diverso da quello che è, ma, proprio 
come suggerisce papa Francesco, abbiamo cercato di vedere, e di creare, 
bellezza nelle differenze. 

È importante per noi, anche in questa occasione, ricordare alcune perso-
ne con cui abbiamo faNo un traNo di strada, a parHre da Carlos Arbolito, 
dall’ArgenHna, redaNore appassionato fin dalla prima ora, e di cui, da un 
certo momento in poi, si sono perse le tracce, e Massimo, dal Venezuela, 
deceduto dopo una lunga malaBa, le due signore di Radioestensioni 
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Azadeh, dall’Iran, che ha trovato lavoro, e TaHana, per tuB TaH, dalla 
Russia, Leone, siciliano doc, che ha trovato lavoro e così pure Marco F. 
Ma anche Giuseppe, autore del logo della trasmissione, Ibrahim, dalla 
Tunisia, Claudio con l’inseparabile Ciro, e Ivano, esperto di fumeB e di 
vampiri, che hanno dovuto sospendere la loro partecipazione per moHvi 
di salute, ma che speriamo di riavere con noi. 

Abbiamo iniziato con le parole di papa Francesco e vogliamo concludere 
con quelle di papa Leone XIV: “aiutateci anche voi, poi, gli uni gli altri, a 
costruire ponH con il dialogo, con l’incontro, unendo per essere un solo 
popolo, sempre in pace”, perché sono sullo stesso solco, ed è in questo 
solco che vogliamo conHnuare a spargere i nostri piccoli, ma importanHs-
simi, semi di pace. 

Maura 

Parla di quello che 9 interessa 

È stata un’invenzione, un’intuizione, che è scaNata in maniera molto 
spontanea, quasi fisiologica. Stavamo lavorando a un film documentario 
(Shelter – 2019), io e i soci di Caucaso, la cooperaHva che tuN’ora rappre-
sento. Di fianco al nostro studio, a Bologna, si trova ancora la mensa di 
Santa Caterina. Ogni persona incontrata aveva la sua storia da racconta-
re, e, in alcune in parHcolar qualcos’altro giaceva, neanche troppo in 
fondo. 

Collaboravo con Radio CiNà Fujiko già dai tempi dell’università, sono sta-
to accolto come Hrocinante e poi ho faNo il volontario, mi sono staH affi-
daH ProgeB, ho condoNo e faNo la regia di varie trasmissioni. Mi piaceva 
quell’ambiente colto e informale, sempre aperto, in tuB i sensi. 

Ho pensato che quelle voci che non riuscivano a entrare nel documenta-
rio avrebbero potuto esistere in radio, anzi, la radio sarebbe stata la quin-
tessenza di quelle storie. 

Un pomeriggio di oNobre del 2018 si riuniva, per la prima volta, la reda-
zione di Radioestensioni. Un gruppo eterogeneo, di diverse nazionalità e 
con la mia stessa curiosità di scoprire che cosa sarebbe successo. Stavo 
assistendo, e allo stesso tempo conducendo, un esperimento con un’uni-
ca tesi ma ben chiara: queste persone hanno delle cose da dire. 
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Assegnai un compito alla fine del primo incontro, scrivere “una paginet-
ta” per la seBmana successiva. E da allora non ci siamo più fermaH. Le 
pagine si sono molHplicate e ogni seBmana sono state leNe e commen-
tate da tuNa la redazione, si è cosHtuito un gruppo editoriale. Ogni redat-
tore e ogni redaNrice è autore (autrice) del proprio testo che può spazia-
re dall’aNualità all’antropologia, dalle storie vissute allo sport, dalla musi-
ca alla filosofia. L’unica indicazione data è “parla di ciò che H interessa”, 
perché quello che interessa a te interessa anche me, e quindi il nostro 
pubblico. Il testo viene registrato e montato per la messa in onda, ven-
gono selezionate le musiche, i soNofondi, gli eventuali effeB sonori. A 
me il compito di creare un percorso coerente per introdurre i contribuH 
che cosHtuiscono una trasmissione di un’ora che raggiungerà la puntata 
numero 200 entro il 2025. In quesH anni sono state tante le voci che si 
sono alternate, e tante le lingue che abbiamo ascoltato, senza mai inter-
venire sullo “sHle” della redazione dei tesH, perché quella era la massima 
espressione della persona che ha pensato, e poi scriNo, e la radio ci per-
meNe non solo di concederci tuNe le “licenze” di cui abbiamo bisogno, 
ma le rende cifra sHlisHca, elemento unico e irripeHbile. Quelle pagine, 
tuNe fiNe, senza mai andare a capo, senza mai saltare una facciata, quel-
le pagine che sono poi diventate quaderni, plichi, montagne di pensieri in 
libertà, oggi sono questo libro che tenete in mano. Siatene degni. 

Stefano 
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